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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Fermiamo la guerra! 


Mercoledì 14 aprile 
Sciopero generale 
contro la guerra! 


L’Unione Sindacale Italiana, sezione dell’ Associazione 
Internazionale dei Lavoratori nel condannare gli orrori e 
gli eccidi razziali compiuti dal governo e dalla polizia serba 
di Milosevich, condanna altresì con forza la criminale 
guerra di aggressione scatenata dagli USA e dalla NATO 
con l’attiva complicità del governo italiano contro la 
popolazione della Federazione Jugoslava. 

Guerra che, lontano dal risolvere qualsiasi problema, 
serve solo agli interessi economici militaristi degli Stati 
Uniti e della Comunità Europea provocando un massacro 
tra la popolazione civile. 

L’USI invita la popolazione al boicottaggio do della 
macchina della guerra. 

L’USI chiama tutti i lavoratori, gli antimilitaristi, 
movimenti e le associazioni popolari, i sindacati alterato] 
e di base ad organizzare in Italia uno sciopero generale 
contro la guerra. 


Vergogna 
d’ Europa 


I testimoni raccontano del terrificante ululato delle 
sirene d’allarme che. rompono la notte nei cieli della 
Jugoslavia: sono il preludio dell’attesa, terrificante, delle 
bombe. 

I signori della guerra hanno dato la parola alle armi: un 
campo di profughi bosniaci alle porte di Belgrado è ora un 
cumulo di rovine dove giacciono i corpi delle vittime. Dove 
non erano arrivate le varie “pulizie etniche” sono giunti i 
bombardieri della NATO. Nel territorio della ex Jugoslavia, 
marcato da mille tragedie, assassini, torture, strupri, 


i si Continua a pag. 8 


F.A.I. - Federazione Anarchica Italiana 
Comunicato della Commissione 
di Corrispondenza 


Contro la guerra 
Diserzione e 
Sciopero Generale! 


Gli stati democratici occidentali, sistema sociale 
gerarchico al pari di ogni altra fattispecie di regime, 
mettendo da parte il loro ipocrita pacifismo di maniera 
hanno ancora una volta gettato la maschera mostrando il 
loro vero volto: l’essenza criminale che per natura li 
contraddistingue. I 

Il consolidato imperialismo USA e il nascente imperia- 
lismo dell’Europa unita, infatti, calpestando le loro stesse 
regole di diritto internazionale, hanno trasformato nel giro 
di poche ore la loro alleanza atlantica (NATO) da 
organizzazione militare difensiva in organizzazione 
militare offensiva dichiarando guerra alla Jugoslavia. 
Ancora una volta il pretesto bellico che danno in pasto 
alla gente è quello umanitario: “non si poteva continuare 
a guardare il massacro del popolo kosovaro per opera delle 
truppe militari di Milosevic”. Dunque, mentre la NATO si 
è ben guardata dal dichiarare criminale il suo alleato stato 
turco per il genocidio indisturbato che continua ad operare 
nei confronti del popolo curdo, si mostra invece pronta a 
sostituire al criminale Saddam di eri il criminale Milosevic 
di oggi. Intanto, al pari dei boia Saddam e Milosevic, i 
democratici boia del “civile” occidente, da Clinton ai capi 
di stato e di governo d’Europa, hanno massacrato ieri 
donne, uomini, vecchi e bambini iracheni, così come stanno 
massacrando oggi donne, uomini, vecchi e bambini serbi 
e kosovari. 

Nel ‘91, quando a guidare i all’Iraq era 
PONU (altro emblematico capolavoro di rispetto del loro 
diritto internazionale: un’organizzazione mondiale che ci 
dicevano preposta alla pace ha diretto una guerra!) ci 
dissero che bisognava liberare il Kuwait, oggi che a guidare 
l’aggressione è la NATO ci dicono che bisogna liberare il 
Kosovo. 

Ma noi sappiamo che la verità allora come oggi è 
un’altra: il predominio sulle risorse dell’intero pianeta da 
parte della selvaggia e guerrafondaia pp hitita neoliberista 
mondiale. 

L'Euro dei padroni, che tanti sacrifici è costato ái 
lavoratori, ai pensionati, a chi ancora oggi è senza lavoro...; 
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) 16° meeting 
anticlericale 
Assemblea nazionale 


E’ convocata a Bologna per 
domenica 18 aprile 1999 
presso il Cassero di Porta S. 
Stefano con inizio alle ore 
10, una assemblea nazionale 
per organizzare la 16° 
edizione del Meeting 
Anticlericale. 

Associazione per lo sbattez- 
zo c/o Cir. Papini, v. 
Garibaldi 47,61032 Fano 
(PS). Contributi (sempre 
graditi e più che mai 
necessari) indirizzati a CCP 
10590420 intestato a Chiara 
Gazzola, Viale Simonazzi 
31, 42100 Reggio Emilia 
Internet: http:// 
www.abanet.it/papini/ $ 
index.htm 
e-mail: papini@abanet.it 
Comitato organizzatore 
meeting ‘99 


per contatti: Chiara 
0522436681 tutto il giorno, 
0522322865 ore serali; 
Walter 051848825 dopo le 
20; Tiziana 03687531352 


Ci sono state molte infor- 
mazioni intorno al bombar- 
damento della Nato (il che 
vuol dire principalmente 
degli Stati Uniti) in Serbia. 
Una gran quantità di cose è 
stata scritta intorno a questo 
tema. Mi piacerebbe fare 
poche osservazioni generali 
attenendomi a fatti che non 
sono seriamente contestati. 

Ci sono due questioni 
fondamentali: 

@ che cosa sono le accet- 
tate ed applicabili “regole 
dell’ordine mondiale”? 

@ e come applicare que- 
ste ed altre considerazioni 
al caso del Kosovo? 


PRIMA QUESTIONE 

Esiste un regime di leggi 
ed ordine internazionale che 
lega tutti gli stati, basato 
sulla carta dell’O.N.U., sul- 
le sue risoluzioni e sulle de- 
cisioni della Corte Mondia- 
le. In breve la minaccia o 
l’uso della forza è bandito 
a meno di un’autorizzazione 
esplicita da parte del Con- 
siglio di Sicurezza dopo che 
esso ha riconosciuto che i 
mezzi pacifici sono falliti o 
in caso di autodifesa contro 
“attacchi armati” agli atti 
del Consiglio di Sicurezza 
stesso. 

C’è naturalmente molto 
da dire. Così c’è almeno una 
tensione, se non una eviden- 
te contraddizione tra le re- 
gole dell’ordine stabilite 
nella Carta delle Nazioni 
Unite ed i diritti proclamati 
nella Dichiarazione Univer- 
sale dei diritti umani, un se- 
condo pilastro dell’ordine 
mondiale stabilito dietro 
iniziativa statunitense, dopo 
la seconda guerra mondiale. 
La Carta bandisce la forza 
che viola la sovranità degli 
stati; la Dichiarazione dei 
Diritti Umani garantisce i 
diritti degli individui contro 
gli stati oppressivi. Lo sco- 
po degli “interventi umani- 
tari” ha origine da questa 
tensione. Questo è il diritto 
“dell’intervento umanita- 
rio” che è stato proclamato 
dagli USA/Nato nel Kosovo 
e che è generalmente soste- 
nuto dall’opinione degli 
editorialisti e dai giornalisti. 

Consideriamo per esem- 
pio l’offerta iraniana di in- 
tervenire in Bosnia per pre- 
venire i massacri nello stes- 
so istante in cui l’Occidente 
non lo farebbe. Essi sareb- 
bero ridicolizzati (almeno 
ignorati) (...) perché la 
“buona fede” iraniana non 
può essere credibile. 

Una persona razionale al- 
lora si pone questioni ovvie: 
il record iraniano di inter- 
vento e di terrorismo è peg- 
giore rispetto a quello degli 
Stati Uniti? Ed altra que- 
stione, per esempio, come 
potremmo noi accertare la 
buona fede del solo paese 
che ha posto il veto ad una 
risoluzione del Consiglio di 
Sicurezza che chiama tutti 
gli stati ad obbedire alla 
legge internazionale? 

Cosa possiamo dire sul 
suo record storico? A meno 
che tali questioni siano pro- 
minenti nell’insieme del 
discorso una persona onesta 
le ridicolizzerà come una 


. mera fedeltà alla dottrina. 


Un utile esercizio è deter- 
minare quanto della lettera- 
tura media o altro sopravvi- 


Un intervento di Noam Chomsky sui bombardamenti odierni 
L'ordine mondiale 
Kosovo 


la repressione turca dei Cur- 


ve a condizioni elementari 
come queste. 


SECONDA QUESTIONE 

C’è stata una catastrofe 
umanitaria nel Kosovo nel- 
l’anno passato, massiccia- 
mente attribuibile alle forze 
militari jugoslave. Le vitti- 
me ‘principali sono stati i 
kosovari di etnia albanese, 
circa il 90% della popola- 
zione di questo territorio ju- 
goslavo. La stima è di 2.000 
morti e centinaia di migliaia 
di profughi. 

In casi simili, gli estranei 
hanno tre possibilità: 

@ cercare di incremen- 


‘tare la catastrofe 


@ non fare nulla 
@ cercare di mitigare la 
catastrofe. 

. Le scelte sono illustrate 
da altri casi contemporanei. 
Manteniamo con un po” di 
approssimazione la stessa 
scala, e chiediamo dove il 
Kosovo si adatti a questo 
schema. 


COLOMBIA 

In Colombia, secondo le 
stime del Dipartimento di 
Stato il livello attuale di 


assassinii politici operati 
dal governo e dalle forze 
paramilitari ad esso associa- 
to è circa al livello del Ko- 
sovo e i profughi che sfug- 
gono dalle loro atrocità si 
aggirano sul milione. La Co- 
lombia è stato il principale 
recipiente dell’emisfero oc- 
cidentale per le armi statu- 
nitensi e per il loro allena- 
mento negli anni ’90; quella 
assistenza è ora aumentata 
con la “guerra alla droga”, 
un pretesto ridicolizzato da 
quasi tutti i seri osservatori. 

L’amministrazione Clin- 
ton è stata particolarmente 
entusiasta nell’elogiare il 
presidente Gaviria, il cui 
periodo di esercizio del 


potere registrò uno “spa- ` 


ventoso livello di violenza”, 
che secondo le organizza- 
zioni dei diritti umani, ha 
perfino sorpassato quello 


relativo al suo predecesso- 


re. I dettagli sono pronta- 
mente disponibili. 
\ In questo caso la reazio- 


ne USA è stata quella di- 
scavalcare le atrocità. 


TURCHIA 


Da stime molto contenute 


di negli anni ‘90 ricade nella 
stessa categoria del Koso- 
vo. Essa ha avuto un picco 
negli ultimi anni ’90. Un 
indice è la fuga di quasi un 
milione di Curdi dalla cam- 
pagna alla ufficiosa capitale 
curda di Diyarbakir dal 
1990 al 1994, dopo che 
l’esercito turco aveva deva- 
stato la campagna. Il 1994 
ha segnato 2 record. Fu 
“l’anno della peggiore re- 
pressione nelle provincie 
curde della Turchia” e l’an- 
no in cui i Turchi divennero 
“il più grande importatore di 
attrezzature militari ameri- 
cane ed il maggiore utiliz- 
zatore di armi nel mondo”. 
Quando i gruppi per i diritti 
umani denunciarono l’uso 


‘da parte dei turchi dei jet 


USA per bombardare i vil- 
laggi, l’amministrazione 
Clinton trovò modo di aggi- 
rare le leggi che imponeva- 
no la sospensione di forni- 
ture d’armi, come fu fatto in 
Indonesia ed altrove. 
Colombia e Turchia spie- 
gano le loro atrocità (sup- 
portate dagli USA) con la 
scusa che essi difendono il 


loro paese dalla minaccia 
della guerriglia terrorista, 
come fa il governo della 
Jugoslavia. 


LAOS 

Ogni anno migliaia di 
persone, la maggior parte 
bambini e poveri contadini 
sono uccisi nella pianura di 
Jars nel Laos del nord. La 
scena dei più pesanti bom- 
bardamenti di civili nella 
storia appare in maniera 
persuasiva come il più cru- 
dele: il furioso assalto di 
Washington ad una povera 
società contadina aveva 
poco a che vedere con le sue 
guerre nelle regione. Il pe- 
riodo peggiore fu dal 1968, 
quando Washington. fu co- 
stretta ad aprire negoziati 
(sotto la pressione popolare 
e commerciale), cessando i 
bombardamenti regolari del 
Nord Vietnam. Kissinger - 
Nixon allora decisero di in- 
dirizzare i loro progetti al 
bombardamento del Laos e 
della Cambogia. 

Le morti sono causate da 
armi antiuomo di stagno 
(bombies), ancora peggiori 
delle mine di terra: esse so- 


no studiate specificamente 
per uccidere e mutilare, e 
non hanno effetti su mezzi, 
costruzioni, ecc. La pianura 
fu saturata con centinaia di 
milioni di questi ordigni 
criminali che hanno una 
percentuale di fallimento 
nell’esplosione del 20% - 
30%, secondo i dati del 
costruttore (Honeywell). 

I numeri suggeriscono sia 
un controllo di qualità mar- 


catamente povero o una- 


razionale politica di assas- 
sinio di civili. À 

Esse furono solo una par- 
te delle tecnologie impiega- 
te financo per penetrare 
nelle cantine dove le fami- 
glie si rifugiavano. Le vitti- 
me casualmente colpite dal- 
le “bombies” sono valutate 
da centinaia a una media an- 
nuale di 20.000, più di metà 
delle quali muoiono, secon- 
do il giornalista veterano 
dell’Asia Barry Wain del 
Wall Street Journal, nella 
sua edizione asiatica. Una 
stima cautelativa dice che la 
crisi quest’anno è approssi- 
mativamente uguale a quella 
del Kosovo, sebbene le 
morti siano più concentrate 
tra 1 bambini, secondo 
un’analisi del Comitato 
Centrale Mennonite, che sta 
lavorando dal 1977 per alle- 
viare le atrocità continue. 


(=) 
ne degli USA è stata di non 


‘fare nulla e la reazione del 


media e dei commentatori è 
stato di mantenere il silen- 
zio, secondo le norme che 
hanno designato la guerra 
contro il Laos come guerra 
segreta, un significato ben 
conosciuto, ma soppresso, 
come nel caso della Cambo- 
gia dal marzo 1969. 

Il livello di autocensura 
fu straordinario allora, co- 
me è nella fase corrente; la 
rilevanza di questo esempio 
scioccante dovrebbe essere 
ovvio, senza ulteriori com- 
menti. 


Salterò altri esempi di 
questi comportamenti che 
abbondano ed altre serie 
atrocità contemporanee, co- 
me quelle compiute contro 
i civili iracheni, per mezzo 
di una forma particolarmen- 
te crudele di guerra biolo- 
gica. 
dura”, commentò Madelei- 
ne Albright alla televisione 
nel 1996, quando le fu chie- 
sta la sua reazione di fronte 
all’assassinio di mezzo mi- 
lione di bambini iracheni in 
cinque anni ma “noi credia- 
mo che il prezzo sia stato 
necessario”. Stime correnti 


. danno 5.000 morti al mese 


ed il prezzo è ancora “ne- 
cessario”. Ci sono altri 
esempi che dovrebbero es- 
sere tenuti in mente quando 
noi leggiamo affermazioni 
retoriche su come “la dirit- 
tura morale” dell’ Ammini- 
strazione Clinton funzioni 
correttamente, come illustra 


In questo caso la reazio- 


“Una scelta molto. 


l’esempio del Kosovo. E 
infatti che cosa illustra que- 
sto esempio? La minaccia 
del bombardamento Nato ha 
condotto ad un aumento 
vertiginoso delle atrocità da 
parte dell’esercito serbo e 
dei paramilitari ed alla par- 
tenza degli osservatori in- 
ternazionali, ché natural- 
mente hanno avuto lo stesso 
effetto. Il comandante gene- 
rale Wesley Clark ha di- 
chiarato che era “completa- 
mente prevedibile” che il 
terrore serbo e la violenza 
si sarebbero intensificati 
dopo il bombardamento Na- 
to, esattamente come è suc- 
cesso. Il terrore ha raggiun- 
to la capitale Pristina e ci 
sono resoconti credibili di 
distruzioni su larga scala di 
villaggi, assassini, sviluppo 
di un’enorme massa di rifu- 
giati, forse un tentativo di 
espellere una grande parte 
della popolazione albanese, 
una conseguenza completa- 
mente prevedibile, della mi- 
naccia e dell’uso della for- 
za, come il generale Clark 
osserva giustamente. Il Ko- 


sovo è un altro esempio del 


tentativo di incrementare la 
violenza. 

Trovare esempi che illu- 
strino il terzo caso è del tut- 
to facile, almeno se rimania- 
mo nella retorica ufficiale. 
Lo studio accademico più 
recente di “interventi uma- 
nitari” di Sean Murphy (...) 
riporta gli esempi promi- 
nenti di intervento umanita- 
rio rappresentati dall’attac- 
co giapponese alla Manciu- 
ria, dall’invasione di Mus- 
solini dell’Etiopia e dall’oc- 
cupazione di Hitler della 
Cecoslovacchia. Tutti furo- 
no accompagnati da una re- 
torica altamente ridondante. 
Il Giappone voleva stabilire 
un “paradiso terrestre” di- 
fendendo gli abitanti della 
Manciuria dai banditi cine- 
si, con il supporto della lea- 


‘dership nazionalista cinese. 


CA 


Mussolini voleva liberare 
migliaia di schiavi portando 
la missione civilizzatrice 
dell’Occidente. Hitler an- 
nunciò la decisione tedesca 
di porre fine alle tensioni et- 
niche e alla violenza e di 
“salvaguardare l’identità 
nazionale del popolo tede- 
sco e ceco” in un’operazio- 
ne “sostenuta dal desiderio 
ardente di servire i veri 
interessi dei popoli che abi- 
tavano nell’area”, in accor- 
do con le loro volontà. Il 
presidente Slovacco chiese 
ad Hitler di dichiarare la 


Slovacchia un protettorato. 


Un altro utile esercizio in- 
tellettuale è di comparare 
quelle oscene giustificazio- 
ni con quelle offerte per gli 
interventi, “inclusi gli inter- 
venti umanitari”, nel perio- 
do successivo alla Carta 
delle Nazioni Unite. 


. Noam Chomsky 
(traduzione di Red MI) 


L’Italia è un’enorme 
piattaforma che gli america- 
ni usano dalla fine della se- 
conda guerra mondiale per 
“proiettare” la loro presen- 
za in Nord Africa, in Medio 
Oriente e nell’Est Europa, 
oltre, naturalmente, che per 
influenzare (sarebbe meglio 
dire intimidire) la politica 
interna italiana. In questo 
articolo cerchiamo di forni- 
re un quadro sufficiente- 
mente dettagliato e aggior- 
nato del potere militare 
americano in Italia. Il qua- 
dro che ne esce è impressio- 
nante. E’ necessaria comun- 
que una precisazione: non 
esiste una distinzione chiara 
tra basi USA e basi NATO 
con presenza americana. E’ 
infatti difficile determinare 
se e a quale titolo le basi, 
installazioni, infrastrutture 
presenti nel territorio italia- 
no siano riconducibili alla 
NATO oppure siano legate 
ad accordi bilaterali Italia - 
Stati Uniti. Detto in altri 
termini: tutte le installazioni 
gestite dagli americani sono 
al tempo stesso comandi o 
infrastrutture della NATO e 
delle forze armate statuni- 
tensi. Questa ambiguità fa sì 
che non si sappia mai con 
certezza chi dovrebbe eser- 


. citare la sovranità su queste 


installazioni: gli americani o 
gli italiani. 

I militari americani in 
Italia nel 1993 erano circa 
15.000 in gran parte con- 
centrati nelle basi di Camp 
Ederle, Aviano, Camp Dar- 
by, Napoli, Sigonella e S. 
Vito dei Normanni. Proba- 
bilmente negli ultimi anni il 
loro numero è aumentato, 
ma non abbiamo informa- 
zioni esatte su questo punto. 
Nel 1998 fonti americane 
riferivano della presenza in 
Italia di 25/30 testate ato- 


 miche, “ospitate” nelle basi 


di Aviano e Ghedi (gli ordi- 
gni nucleari americani in 
Italia erano circa un mi- 


gliaio negli anni ’60 e °70 e 


circa 550 nel 1985). 
Passiamo ora alla dislo- 

cazione territoriale della 

presenza militare USA. 


PIEMONTE 

La base aerea di Cameri 
(NO) è utilizzata dagli aerei 
NATO, mentre nel vercelle- 
se (loc. Candelo Masazza) 
c’è una base addestrativa 
usata dalle forze aeree e 
terrestri della NATO. 


LIGURIA 

Il porto di La Spezia è 
una base NATO dove fanno 
abitualmente scalo unità 
navali americane. A S. Bar- 
tolomeo (SP) ha sede il cen- 
tro ricerca NATO per la 
guerra sottomarina. A Fina- 
le Ligure (SV), centro di te- 
lecomunicazioni dell’ US 
Army. 


LOMBARDIA 

A Ghedi l’ Aeronautica 
militare americana (USAF) 
ha un proprio distaccamento 
con stazione di comunica- 
zione e deposito di bombe 
nucleari. L’USAF ha una 
propria base aerea anche a 
Montichiari (BS). 


VENETO . 

A Camp Ederle (VI) c’è 
il quartier generale della 
NATO e il comando della 
SETAF (Southern European 
Task Force) dell’US Army 


La presenza militare americana in Italia 


Mappe di guerra . 


(esercito americano) che 
controlla le forze americane 
presenti in Italia, Turchia e 
Grecia. In questa base sono 
operative le forze di com- 
battimento terrestri che gli 
americani tengono normal- 
mente in Italia: un battaglio- 
ne aviotrasportato, un batta- 
glione di artiglieri con ca- 
pacità nucleare, tre compa- 
gnie del genio. A Camp 
Ederle c’è anche un’impor- 
tante stazione di telecomu- 
nicazioni. Complessiva- 
mente i militari e 1 civili 
americani che operano a 
Camp Ederle dovrebbero 
essere circa 2.000. Nel vi- 
centino e nel trevigiano gli 
americani possiedono una 
rete di depositi che fino agli 
inizi degli anni ‘90 custodi- 
vano centinaia di armi nu- 
cleari: Oderzo, Codogné, 
Tormeno e Longare. Altre 
basi, centri radar e di tele- 
comunicazioni USA e NA- 
TO si trovano a Conselve 
(PD), Monte Venda (PD), 
Ceggia (VE), Lame di Con- 
cordia (VE), Affi (VR), S: 


Gottardo, Boscomantivo. 


(VE), Erbezzo (VR), Lun- 
ghezzano (VR), S. Anna di 
Alfaedo (VE), Ciano (TV). 
A Verona, oltre il comando 
supremo delle forze terrestri 
NATO del Sud Europa, c’è 
anche un centro di teleco- 
municazioni dell’USAF. 
Infine a Istrana (TV) c’è 
una base aerea italiana nor- 
malmente usata dall’ USAF. 


TRENTINO - ALTO ADIGE 

A Cima Gallina (BZ) e a 
Monte Paganella (TN) sta- 
zioni di telecomunicazioni 
dell’USAF. 


FRIULI - VENEZIA GIULIA 
Ad Aviano (PN) c’è la 
più grande base avanzata, 
deposito nucleare e centro 
di telecomunicazioni. del- 
l’USAF in Italia (almeno 
3.000 militari e civili ame- 
ricani). In questa base sono 
dislocate le forze operative 
pronte al combattimento 
dell’USAF (un gruppo di 
cacciabombardieri) utilizza- 
te in passato nei bombarda- 
menti in Bosnia. Un aero- 
porto militare usato dal- 
P USAF si trova anche a Ri- 
volto (UD). Gli aerei ame- 
ricani usano il poligono 
addestrativo di Maniago 
(UD) e il deposito di Rove- 
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redo (PN). L'US Army ha 
un deposito di munizioni a 
S. Bernardo (UD). 


EMILIA ROMAGNA 

Base aerea della NATO 
a Monte S. Damiano (PC), 
stazioni di telecomunicazio- 
ni NATO e USAF a Rimini- 
Miramare e sul Monte Ci- 
mone (MO), deposito per le 
forze aeree della NATO a 
Parma. Bologna è sede di 
una stazione trasmittente 
del Dipartimento di Stato 
USA. | 


TOSCANA 

A Camp Darby (PI) il 
SETAF ha il più grande de- 
posito logistico del Medi- 
terraneo (circa 1400 uomi- 
ni), strettamente collegato 
tramite una rete di canali al 
vicino porto di Livorno, ba- 
se di rifornimento delle uni- 
tà navali americane di stan- 
za nel Mediterraneo (VI 
flotta). Gli americani usano 
anche il piccolo porto di Ta- 
lamone (GR). A campo Dar- 
by e a Coltano (PI), dove 
esiste anche un deposito di 
munizioni, gli americani ge- 
stiscono tutte le informazio- 
ni raccolte dai loro centri di 


telecomunicazioni siti nel. 


Mediterraneo. L’aeroporto 
militare di Pisa è normal- 
mente usato dagli america- 
ni. A Poggio Ballone (GR) 
base radar NATO e a Monte 
Giogo (MS) centro di comu- 
nicazione della NATO. 


MARCHE 
A Potenza Picena (MC) 
base radar della NATO. 


LAZIO 

Il porto di Gaeta (LT), 
sede di un importante co- 
mando della NATO, è anche 
la sede dell’ammiraglia del- 
la VI flotta. Roma ospita il 
comando per il Mediterra- 
neo centrale della NATO e 
il centro di coordinamento 
logistico interforze USA, 
oltre ad una stazione NA- 
TO. Stazioni di telecomuni- 
cazioni NATO si trovano 
anche a Rocca di Papa 
(RM). A Casale delle Palme 
(LT) la NATO ha una scuo- 
la di telecomunicazioni, 
mentre a Monte Romano 
(VT) c’è un poligono adde- 
strativo utilizzato dall’US 
Army. L’USAF utilizza nor- 
malmente l’aeroporto di 


Roma Ciampino. 


SARDEGNA — 

Nell’isola de La Madda- 
lena (SS) PUS Navy ha 
un’importante base di ap- 
poggio per i sottomarini nu- 
cleari, con deposito di mu- 
nizioni. A Decimomannu 
l’USAF ha una base utiliz- 
zata per le esercitazioni nei 
vicini poligoni di Capo Fra- 
sca (OR), Capo Teulada 


(CA), Perdasdefogu (NU). 


Salto di Quirra (CA) e Capo 
S. Lorenzo (CA). Depositi 
NATO e USA si trovano a 
Cagliari, a Monte Urpino 
(CA) e nell’isola di Tavo- 
lara (SS). Stazioni di tele- 
comunicazioni NATO e 
USAF si trovano a Santu- 
lussurgiu (OR), Monte Lim- 
bara (SS), Sinis di Cabras 
(OR) e Monte Arci (OR). 


CAMPANIA 

Nell’area napoletana 
(Napoli, Bagnoli e Nisida) 
si trovano il quartier gene- 
rale della NATO per le for- 
ze navali del sud Europa, in 
tutto almeno 4000 uomini. 
L’aeroporto di Capodichino 
viene utilizzato sia dall’ U- 
SAF sia dagli aerei dell’ US 
Navy. A Bagnoli ha anche 
sede il più grande centro per 
le telecomunicazioni del 
Mediterraneo dell’ US Navy 
che coordina tutta l’attività 
di comunicazione, comando 
e controllo del Mediterra- 
neo. Il porto di Napoli viene 
normalmente utilizzato dal- 
le unità civili e militari 
USA. Si calcola che da Na- 
poli e Livorno transitino an- 
nualmente circa 5.000 con- 
tenitori carichi di materiale 
militare. A Grazzanise (CE) 
base aerea usata dagli ame- 
ricani. A Mondragone (CE) 
funziona un comando sot- 
terraneo protetto, dove ver- 
rebbero spostati i comandi 
USA e NATO in caso di 
guerra, e una stazione di 
telecomunicazione NATO. 
Stazioni e centri di teleco- 
municazioni anche a Monte 


Vergine (AV), Licola (NA), 
Lago Patria (CE), Monte 
Massico (CE), Monte Ca- 
maldoli (NA) e Ischia (NA). 


BASILICATA 

A Pietraficcata (MT) 
centro di telecomunicazione 
della NATO. 


CALABRIA 

Stazioni di telecomunica- 
zioni NATO e USA a Croto- 
ne (anche radar NATO), 
Sellia Marina (CZ) e Monte 
Mancuso (CZ). 


PUGLIA 

La NATO ha una base 
aerea, normalmente usata 
dagli americani, a Gioia del 
Colle (BA) strettamente 
collegata con il poligono di 
tiro di Punta della Contessa 
(BR). Un importante centro 
di informazione elettronica 
dell’USAF si trova a San 
Vito dei Normanni (BR), 
sede anche di una radar. A 
S. Vito dovrebbero essere 
circa un migliaio i militari 
americani. Radar anche sul 
Monte Iacotente (FG) e a 
Martina Franca (TA). Ta- 
ranto ospita un deposito na- 
vale NATO. Anche il porto 
di Brindisi è normalmente 
usato dagli americani. 


SICILIA 

A Sigonella (CT) c’è la 
principale base terrestre 
del’ US Navy nel mediter- 
raneo centrale, utilizzata 
come supporto logistico 
della VI flotta (circa 3.400 
tra militari e covili america- 
ni). La Marina USA utilizza 
anche il porto di Agusta 
(SR) dove ha un proprio de- 
posito di munizioni. Lampe- 
dusa è sede di una guardia 
costiera USA. A Pantelleria 
base aerea e radar NATO, 
centro di telecomunicazioni 
dell’US Navy. Stazioni di 
telecomunicazioni america- 
ne a Caltagirone (CT), Cen- 
turipe (EN), Marina di Mar- 
za (RG), Monte Lauro (SR), 
Motta S. Anastasia (CT). 
Nell’isola delle Femmine 
(PA) deposito di munizioni 
della NATO e a Vizzini 
(CT) deposito americano. 
Gli americani utilizzano 
normalmente l’aeroporto 
palermitano di Punta Raisi. 
A trapani aeroporto NATO 
con velivoli USA. Risulta 
smantellata invece la base 
di Comiso (RG). 

C. S. M. 

Le nostre fonti: 

- “Il potere militare USA 
in Italia” in UN del 10 5 
1992; - V. Ilari, “Storia 
militare della prima repub- 


blica”, C.E.N.R., 1994; -. 


“La portaerei Italia” in Av- 
venimenti del 18 2 1998; - 
“Gettiamo le basi! in “Guer- 
re e pace” i 50, giugno 
1998 
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UMANITA’NOVA 


= Ricordando 
Marina... a Bologna 


Due parole prirna del 
resoconto economico della 
Mostra Collettiva di opere 
offerte da varie compagne e 
compagni artiste, svoltasi al 
C.d.A. RiPicchio di Bolo- 
gna, per ricordare Marina. 
Quando, d’accordo con le 
compagne e i compagni di 
Venezia e il collettivo del 
Ripicchio, abbiamo pensato 
di replicare la mostra a 
Bologna, la mia speranza 
era quella che questa 


iniziativa oltre a ricordare 


Marina e a sostenere la 
stampa anarchica, riuscisse 
a mantenersi impregnata di 
quella partecipazione e di 
quell’atmosfera che si era 
creata a Venezia. Atmosfera 
che c’era sempre quando 
presente c’era Marina. 
Credo che questo sia 
avvenuto e la voglia di chi 
ha partecipato a queste due 
edizioni della Mostra è 
sicuramente quella che sia 
così anche per le prossime 
che si riusciranno ad 
organizzare. 

Tiziana 


Mostra collettiva di quadri e 

opere tenutasi dal 20/2 al 6/ 

3/99 al Centro di Docu- 

mentazione Anarchica il 

RiPicchio di Bologna. 

Vendita opere esposte 

£ 3.400.000 

Si ringraziano: 

Le artiste e gli artisti che 

hanno donato le loro opere, 

Le artiste e gli artisti che si 

sono esibiti 

Centro della Grafica di 

Venezia che ha stampato 

gratuitamente i pieghevoli 

Guido Babbi di Bologna che 

ha fatto gratuitamente le 

cornici 

Il ricavato è stato così 

diviso: | 

L. 850.000 A Rivista 

Anarchica 

£ 850.000 Germinal 

£ 850.000 Sicilia Libertaria 

£ 850.000 Umanità Nova 
C.d.A. RiPicchio 


WN a Milano 


A Milano U.N. si trova 
presso: 
Edicola - P.Za Santo 
Stefano (Università Statale) 
Libreria Calusca - via 
Conchetta 18 

Libreria Feltrinelli - P.zza 
Duomo (angolo Galleria) 
Libreria Incontro - C.So 
Garibaldi 44 

Libreria Utopia - Via 
Moscova 52 (angolo Largo 
La Foppa) 

Ateneo Libertario - V.le 
Monza 255 (MM1 Precotto) 
Circolo dei Malfattori - via 
Torricelli 19 


1, ile 1096 


UMANITA’NOVA 


i 


í >) Manifesti satirici 
contro la Lega Nord 


Il gruppo anarchico Sciarpa- 
nera ha in preparazione un 
manifesto satirico autoironi- 
co contro la Lega Nord. Il 
manifesto in questione è 
stampato in nero su carta 
rossa. La parte grafica è: 
campagna contro la rottama- 
zione della Lega. Disegno di 
un contadino del Sud con il 
fucile che con il dito fa un 
gesto esplicito, il tutto 
racchiuso dentro ad un 
cerchio con sottofondo il 
centro -sud Italia e varie 
piccole sigle caricaturali che 
sono: Neri incazzati, 
Collettivo Libertario 
Incazzati neri, Pakistano 
Nero, Mamma li curdi, Al 
Collettivo anarco-libanese, 
Il tacco all’attacco, Unione 
Coltelli Kosovari, Lega 
Manicolo, Movimento del 
riso, Collettivo vù cumprà, 
A.A. cercasi attivi BADESI 
cercasi. 
Il testo sotto: chiunque 
propaganda ed esalta la 
discriminazione per qualun- 
| que ragione: sessuale, 
religiosa e geografica... è 
razzista! E fa propria la 
stessa pratica che giustificò i 
campi di sterminio. 


Il costo indicativo è di £900 
(tutto dipende da quanti ne 
stampiamo) + le da 
postali. 

Il manifesto è firmato 
Gruppo Anarchico Terroni- 
sta 

Info: Salvatore Corvaio, Cà 
Spallone 11, 15049, Vignale 
M.to (AL) 0142 926319 


Pescara: concerto di 
solidarietà con 
Michal Patera 


Sabato 3 aprile Tear me 
down (Hardcore punk da 
Viterbo), Flop down 
(melodic hardcore da 
Viterbo) + Dissest (da 
Pescara). 

Dalle ore 20 (ci sarà anche 
una cena vegetariana). 
Offerta libera per supportare 
le spese legali di Michal 
Patera, anarchico praghese 
incarcerato e accusato di 
“tentato omicidio motivato 
da convinzioni ideologiche” 
per esseri difeso 
dall’aggressione di 5 
neonazisti. Rischia una 
condanna a 25 anni di 
reclusione. 


Al CPA Obelix, in via 
Basento 3 a Pescara. 
E-mail cpapes@tin.it 
CPA Obelix 


Un solo weekend è ba- 
stato per trasformare il si- 
stema bancario italiano. 
Nella due giorni del 20/21 
marzo sono state lanciate 
due operazioni di acquisi- 
zione che hanno mandato in 
frantumi quel che restava 
dell’equilibrio precedente. 
L’Unicredito Italiano ha 
lanciato una ops (offerta 
pubblica di scambio) sul 
100% del capitale Comit, 
proponendo 8 azioni proprie 
contro 5 della banca-preda; 
il San Paolo-Imi a sua volta 
ha lanciato una ops sul 
100% della Banca di Roma, 
proponendo 2 azioni proprie 
contro 19 della rivale. L’of- 
ferta rappresenta un premio 
del 20% circa sulle prece- 
denti quotazioni di borsa, 
quindi sembra probabile che 
gli azionisti “diffusi” aderi- 
scano al concambio, portan- 
do al successo le due ope- 
razioni. In tal caso si chiu- 
derebbe quasi definitiva- 
mente il cerchio attorno a 
Mediobanca ed alla sua cin- 
quantennale posizione di 
potere nel salotto buono 
della finanza italiana. Me- 
diobanca perderebbe infatti 
il controllo di se stessa, 
l’alleanza dei soci forti che 
ne hanno garantito il ruolo 
e soprattutto l’alone di pre- 
stigio, intoccabilità e potere 
assoluto che essa ha eser- 
citato per lunghi decenni 
sullo sviluppo dell’econo- 
mia italiana, permettendo ad 
un capitalismo privato gra- 
cile e spiantato-di crescere 
attraverso l’uso assoluta- 
mente discrezionale dei ca- 
pitali raccolti da un’istitu- 
zione pubblica. L'assetto fi- 
nanziario che è andato con- 
solidandosi in Italia nél 
corso degli anni ‘90 ha fini- 
to per dimostrarsi incompa- 
tibile con il ruolo, il peso e 
la struttura mentale del ma- 
nagement Mediobanca. Si 


| può dire che dal 1994 in 


avanti, dalla privatizzazione 
(seppur controllata) di Co- 
mit e Credit, Mediobanca ha 
sbagliato tutto, o per meglio 
dire è stata emarginata per 
la sua incapacità di adattarsi 
al nuovo habitat, trovare un 
feeling con la “nuova” clas- 
se dirigente a livello poli- 
tico e ritagliarsi uno spazio 
come banca d’affari nel 
nuovo contesto. Paradossal- 
mente è stato proprio l’Isti- 
tuto che aveva intessuto nei 
decenni precedenti una tra- 


ma di rapporti internazionali 


unici e prestigiosi (Lazard 
per tutti) ad essere tagliato 
fuori dalla globalizzazione 
finanziaria che ha investito 
come un ciclone il sistema 
Italia, portando sul mercato 
le principali aziende pubbli- 
che per un controvalore vi- 
cino ai 150.000 miliardi. 
Mediobanca è stata bruciata 
dall’accelerazione degli av- 
venimenti e i colossi stra- 
nieri sbarcati nella finanza 
italiana hanno fatto di tutto 
per strapparle alleati, amici 
e prede. Basta pensare che 
oggi in tutte le principali 


Scalate all’americana 


La cuccia di Cuccia... 


banche italiane sono pre- 
senti in diversa misura gi- 
ganti esteri del calibro di 
Deutsche Bank (Comit e 
Credit), Commerzbank e 
Allianz (Credit), Banco 
Santander (San Paolo Imi), 
Credit Agricole (Banca In- 
tesa), Banco Bilbao Vizcaja 
(Bnl), Abn-Amro (Banca di 
Roma) e la lista potrebbe 
proseguire molto oltre: una 
realtà inimmaginabile anche 
solo dieci anni fa. E’ com- 
prensibile che di fronte a 
questo sfondamento la Ban- 
ca d’Italia abbia cercato di 
difendere i confini dell’ap- 
petitoso mercato del rispar- 
mio italiano, aumentando la 
pressione sulle banche na- 
zionali per ottenere fusioni 
amichevoli, come quelle 
definite nel weekend prece- 
dente. 

In realtà cati che i 
blitz concepiti in pochi gior- 
ni, dopo il palese fallimento 
della fusione Comit-Banca 
di Rma, di amichevole ab- 
biano ben poco. Sia Comit 
che Banca di Roma avreb- 
bero preferito scegliersi dei 
partner meno grandi, in mo- 
do da poter continuare a co- 
mandare in casa propria: il 
ruolo delle prede non piace 
a nessuno, mentre i preda- 
tori hanno sempre qualche 
vantaggio in più. E’ com- 
prensibile quindi che sia 
Geronzi che Lucchini, pre- 
sidenti rispettivi di Banca di 
Roma e Comit, tentino qual- 
che carta disperata sotto la 
regia del vecchio Cuccia, 
come dimostrano i tentativi 
di queste ore di spaccare il 
vertice delle Generali è 
stimolare una contro-opa 
difensiva perlomeno sulla 
Comit. La loro fortuna sem- 
bra però assai improbabile. 
La struttura della finanza 
italiana è infatti ormai molto 
simile a quella americana, 
dove le Opa si sprecano da 
oltre 10 anni e dove chiun- 
que, ma proprio chiunque, 
può essere considerato sca- 
labile, se i predatori benin- 
teso hanno soldi a sufficien- 
za o trovano chi è disposto 
a prestarli, oppure utilizza- 
no l’ormai mitico “levera- 
ged buy out”, cioè l’acqui- 
sto di qualcosa di valore 
senza spendere una lira, per 
venderlo a pezzetti dopo un 
congruo numero di licenzia- 
menti e pagare alla fine il 
conto con i soldi trovati 
nella cassaforte dell’azien- 
da assaltata (e depredata). 
Quello che la banda De Be- 
nedetti, ora sotto l’apparen- 
te comando di Colaninno, 
sta tentando di fare su Tele- 
com, primo caso in Italia di 
un’opa aggressiva all’ame- 
ricana. Del resto è stata 
proprio Mediobanca, non 
più tardi di un mese fa, a 
sostenere l’opa su Telecom, 


scoperchiando così il vaso 
di Pandora e dimostrare che 
la febbre dell’Opa può con- 
tagiare anche l’Italia. Ades- 
so le congetture si sprecano: 
attaccata Mediobanca, può 
partire l’attacco a tutte le 
aziende (e sono tante) che 
sono nel carniere di Cuccia: 
Compart, Montedison, Edi- 
son, Hdp, Fondiaria, per 
non parlare del 40% di Ge- 
nerali, del controllo del Cor- 
riere della Sera, dell’asse 
Cuccia-Romiti, del patto di 
sindacato Fiat e via di que- 
sto passo. 

Del resto che gli equilibri 
precedenti siano andati in 
frantumi è sotto l’occhio di 
tutti. Nel sistema della fi- 
nanza sono comparsi nuovi 
poteri forti, nuovi poli ag- 
greganti, in grado di acce- 
lerare la trasformazione e 
prendersi il potere. La tra- 
sparenza della nuova finan- 
za parla il linguaggio chiaro 
del denaro, della capacità di 
raccoglierlo e metterlo a di- 
sposizione di capitani co- 
raggiosi, di accumularne 
sembre di più, farlo rendere, 
creare valore per gli azioni- 
sti, distribuire utili succu- 


‘ lenti, alzare esponenzial- 


mente gli indici di redditi- 
vità. Le azioni si contano 
ora, non si pesano più come 
faceva Cuccia. Chi ne ha di 
più comanda, chiunque esso 
sia. Il presidente del Banco 
Santander (azionista impor- 
tante del San Paolo - Imi) 
cita davanti ai suoi manager 
in Sudamerica un detto ci- 
nese di mille anni fa, che 


raccomanda di attaccare: 


sempre per primi. Non è più 
tempo di stanze ovattate, 
colloqui, ricatti. Solo tro- 
vando qualche amico dispo- 


sto a spendere 25.000 mi- 


liardi Cuccia può salvare 
Mediobanca. 

Il nuovo potere finanzia- 
rio ha viaggiato qualche 
anno sotto traccia, è cre- 
sciuto e si è arricchito ge- 
stendo i collocamenti delle 
grandi aziende pubbliche, si 
è fatto conoscere all’estero 
attraverso i road-show di 
presentazione di Eni e Tele- 
com, ha acquisito visibilità 
e autonomia. I tre poli che 
si vanno configurando sono 
chiari. 

Da una parte c’il San 
Paolo-Imi, una buona banca 
retail acquisita da una banca 
a medio-lungo molto capa- 
ce, con forte radicamento 
nel nord-ovest, ma presente 
in modo sporadico nel resto 
d’Italia. Conquistando la 
Banca di Roma rafforza la 
sua presenza nel centro-sud 
e si prepara a diventare una 
vera banca europea, con 
presenza di Santander e 
Abn-Amro nell’azionariato, 
mire sul Credit Lyonnais e 
totale di mezzi amministrati 
pari a 550.000 miliardi. La 
nuova banca è fortemente 
condizionata dalla famiglia 
Agnelli, al 5% nel San Paolo 
con Ifi-Ifil, e al 7,5% nella 
Banca di Roma con la Toro. 


L’appoggio degli Agnelli è 


speculare al loro divorzio 


dal mondo Mediobanca e 


allo sganciamento di Um- 
berto Agnelli dalla odiata 
coppia Cuccia-Romiti. San 
Paolo-Imi più Banca di Ro- 
ma hanno 7.500 esuberi 
dichiarati e almeno altret- 
tanti non dichiarati. 
Dall’altra parte c’è Uni- 
credit, che diventerà Euro- 
banca in caso di conquista 
della Comit. Il Credit è stato 


, gestito nell’ultimo lustro da 


un giovane manager di ma- 
trice Mc Kinsey, Alessan- 
dro Profumo, che ha saputo 
trovare gli alleati giusti 
(Allianz, Commerzbank, 
Deutsche Bank, Maramotti, 
ecc.) per liberarsi in misura 
crescente dall’abbraccio di 
Mediobanca, costruire una 
crescita autonoma e poi as- 
saltare direttamente 1l forti- 
no della casa madre. Il Cre- 
dit è una buona banca al 
dettaglio, al centro di una 
federazione di banche molto 
radicate territorialmente 
(Banca CRT, Cariverona, 
Rolobanca, ecc.), con l’in- 


tenzione di acquisire la Co-. 


mit per avere una buona co- 
pertura sul versante imprese 
ed una importante presenza 
estera (Banque Sudameris 
in America Latina). I mezzi 
amministrati saranno 
450.000 miliardi e gli esu- 
beri saranno almeno 3.500. 

Il terzo polo si sta ancora 
definendo, probabilmente 


sarà Banca Intesa ad accor- . 


pare Bnl e Banco di Napoli 
per diventare il terzo com- 
petitor italiano su scala eu- 
ropea. A quel punto i grossi 
giochi saranno fatti, anche 
se il processo di accorpa- 
mento e fusione durerà an- 
cora a lungo, per incremen- 
tare sempre di più le econo- 
mie di scala. 

La prima ondata della 
rivoluzione finanziaria ita- 
liana si può dire quasi con- 
clusa. La privatizzazione 
dell’Enel potrebbe comple- 


, tare il processo di dismis- 


sioni pubbliche già prima 
del 2000. La seconda onda- - 
ta vedrà probabilmente pro- 
tagonisti i fondi pensione, 
cui il governo sta dando una 
mano generosa con lo sman- 
tellamento della previdenza 
pubblica. Resta da scoprire 
quale assetto proprietario 
emergerà nella struttura 
industriale. Anche la Fiat 
diventerà una “public com- 
pany”, o sarà comprata da 
qualche gruppo straniero? 
Che ne sarà della Montedi- 
son, ora che Cuccia rischia 
di non contare nulla? La co- 
lonizzazione straniera pren- 
derà in mano anche le azien- 
de simbolo del capitalismo 
italiano del dopoguerra? So- 
no domande che possono 
trovare risposta già a partire 
dai prossimi mesi. 


Renato Strumia 


10 11 Aprile 1999 Jesi 
Convegno 
N azionale della 
- Federazione 


narchica Italiana 


Inizio lavori alle ore 11 di Sabato. 


Ordine del Giorno 


- * Preliminari di apertura (discussione e approvazione i 
. odg, nomina presidenza ecc.) i 
.* Relazioni sulle attività delle commissioni, ivi 
_ compreso il gruppo di lavoro teorico nominato dal . 
: Convegno Nazionale di Genova (nell’ambito delle 
: relazioni, relativamente ad UN: prospettive di rilancio . 
. grafico e relazione della Federazione Emiliana sulla 


| Festa estiva); 


* Appuntamenti europei (elezioni, incontro G7, 


manifestazione di Colonia); 


* Congresso ordinario; 
' Adesioni; | 


- u | Convegno © si en presso la sede del Centro Studi : 
Ln SE. Fabbri”, invia Posterma DE i È 
| Per chi arriva in auto: uscita autostradale di -o 
nord e poi prendere la superstrada per Roma {I° imbocco. (> 


. è di fronte all’uscita autostradale) e uscire a Jesi centro . 
e dirigersi verso la stazione FS (per chi viene in treno 
. a piedi sono 10. minuti), percorrere per intero viale 
o, e giungere a poma Valle Si automobilisti i di 


Riesce piuttosto difficile 
stendere queste note mentre 
a poche centinaia di km di 
distanza l’apparato della 
guerra colpisce ancora una 
volta. Riesce difficile so- 
prattutto mantenere una di- 
mensione il più possibile 
obiettiva ed astenersi dai 
proclami: quasi la tastiera 
(una volta era la penna) vor- 
rebbe correre ed addentrarsi 
nell’attualità invece che nel 
tema proposto. 

L’odierno sfoggio del- 
l’apparato militare, soprat- 
tutto americano, con le sue 
pretese azioni “di precisio- 
ne” o “chirurgiche” sugli 
obiettivi, segue di poche 
settimane la sentenza di 
assoluzione agli assassini 
della strage del Cermis, ed 
entrambi sono in linea con 
un unico superiore disegno: 
risollevare nell’immagina- 
rio delle popolazioni il mito 
dell’uomo di guerra, aitan- 
te, feroce, “bello”, impuni- 
to, premiato e osannato, che 
negli ultimi tempi, anche in 
conseguenza delle avversità 
che stanno attraversando gli 
ex combattenti del Golfo, 
come già era accaduto con 
quelli del Vietnam, stava 
raggiungendo fondali mai 
esplorati. Una manovra su 
più fronti che si è resa ne- 
cessaria perché nel frattem- 
po altri miti stanno pauro- 
samente incrinandosi, ri- 
schiando di lasciare a nudo 
le certezze del comando, e 
perciò rendere di nuovo 
possibile per l’immagina- 
zione popolare il crollo del 
castello del potere, cui con- 
segue la riappropriazione 
dei valori del diritto all’au- 
toaffermazione e all’autoge- 
stione. Di altri temi abbia- 
mo già parlato in precedenti 
interventi, e qui soltanto li 
riassumiamo: non è vero che 
gli Usa posseggono la tec- 
nologia per andare sulla Lu- 
na, anzi non vi sono mai 
stati; le armi “selettive” e 
“chirurgiche” il più delle 
volte sono un fallimento; 
ancora una volta nella sto- 
ria, dopo il Vietnam (ma 
crediamo che un discorso 
identico valga anche per 
l’intervento russo in Afga- 
nistan) col Golfo la truppa 
fa le spese a posteriori dei 
sistemi utilizzati. 

Ci occupiamo questa vol- 
ta del mito dell’apparato 
“logistico”, che nel caso de- 
gli americani era certezza. 
Dopo le pessime esperienze 
della Prima guerra mon- 
diale, misure sempre più ef- 
ficaci erano state prese per 
costruire attorno ai com- 
battenti un complesso pro- 
tettivo a tutela dei “ragazzi” 
che venivano lanciati in 
| battaglia. Molti ricorderan- 
no che durante il Secondo 
conflitto l’avanzata degli 
Alleati, in particolare degli 
americani, era oltremodo 
, lenta e piena di cautele, che 
veniva preceduta da bom- 
bardamenti a tappeto per 
giorni e giorni, o a intrighi 
mai del tutto confessati (ve- 
di mafia in Sicilia) proprio 
per non esporre 1 “ragazzi” 
a rischi avventati o inutili. 
Ancora, ad entrare per primi 
nelle località liberate di so- 
lito erano truppe di colore 
o varie formazioni conside- 
rate secondarie. 

Nei decenni passati, ai 


Gli alti comandi americani hanno mandato la truppa allo sbaraglio 


Sindrome del Golfo 


contingenti italiani che è 
capitato di svolgere il ser- 
vizio militare in ambito Na- 
to, la sostanziale differenza 
con cui i militari a 
ricani erano tenu 
al resto saltava dé 


veterani della Bosnia ed un 
terzo gruppo, anch’esso a 
caso, di truppe in servizio 


durante la Guerra del Golfo 


he non vi hanno preso 


ed alle braccia; sudori not- 
turni. 

Fra i principali risultati è 
emerso che gli ex combat- 
tenti del Golfo, rispetto agli 
altri presi in esame, sono tre 


aver preso misure per pro- 
teggersi da agenti chimici; 
se l’esposizione sia effetti- 
vamente avvenuta, al mo- 
mento dello studio rimaneva 
un’incognita). 

Gli autori hanno infine 


all’occhio: ma 


vaccinazioni e avesse o meno dichiarato un 


zione comple 
colare ai risch 


; 9} 735, ao della G 
dela Golfo, 2. 184 veteran 


n ia 
lio nessuno, e 


an fragtume® 
Fkk $ sa 


to da un pt | 
scientifico, in qua N 
gruppo a caso scelto fra tutti zionè; Ser 
gli ex combattenti nella za dagli altri O $ 
Guerra del Golfo è stato ne; mancanza di volontà nel 
preso in considerazione ed fare alcune cose o affronta- 
è stato paragonato con un re certe situazioni; dolori al 
gruppo a caso scelto fra i torace; formicolio alle dita 


Contro la guerra 


Diserzione e Sciopero Generale! 


l’Euro che avrebbe dovuto inaugurare un’epoca di 
prosperità, di pace e di benessere per tutti i popoli d’Europa 
ha invece scatenato la barbara concorrenza imperialista 
portando una guerra nel cuore dell’Europa dagli esiti 
imprevedibili, sporcandosi del sangue dei popoli oppressi 
serbo e kosovaro. E lo Stato italiano, il cui governo è 
rappresentato oggi dal sinistro D’ Alema (capobanda di una 
variopinta marmaglia di altrettanti sinistri individui che 
vanno dal centro alla sinistra e alla destra, tutti benedetti 
dall’ipocrita pacifismo vaticano) ha offerto la disponibilità 
del suolo italico con le sue 13 basi NATO, dislocate dal 
Nord al Sud, a questa barbara operazione genuflettendosi 
ancora una volta all’imperialismo USA, quasi a volerlo 
ringraziare della vergognosa sentenza militare americana 
sulla Strage del Cermis. 


Gli Anarchici Federati nell’affermare la loro netta 
opposizione a questa guerra, a tutte le guerre, in quanto 
fermamente convinti che tutte le guerre sono figlie della 
criminale volontà di Stato e Padroni, 
altrettanta convinzione che l’autonomia dei popoli oppressi 
e sfruttati non passa attraverso eserciti di liberazione 
nazionale equipaggiati dalle potenze imperialistiche (nel 
caso del Kosovo PUCK dagli USA) o da guerre di 
aggressione imperialistica, ma attraverso un processo 
rivoluzionario che faccia di questi popoli stessi gli artefici 
del proprio destino. 


Per queste ragioni, gli anarchici federati, oggi al fianco 
di tutti coloro che si battono contro questa ennesima 
barbarie imperialista (sindacalismo di base ed autogestio- 


ola resa dal fatio che 


affermano con : 


volte pa suscettibili di ave- 


preso in considerazione il 
trauma della guerra: il fatto 
di aver visto corpi smem- 
brati ed altri eventi simili 
possono esser comuni fra ex 
combattenti del Golfo ed ex 
della Bosnia. Non si spiega 
dunque perché i primi deb- 
rji bano averne ritenute peg- 
ele « giori conseguenze, come ef- 
fettivamente rilevato, ri- 
spetto ai secondi, se non per 
le specificità della Guerra 
del Golfo. 


x k x 


Concludendo, senza farsi 
inutili illusioni e cercando 
di evitare la retorica: le 
peggiori utopie negative 
degli anni ’30 e ’40 sembra- 
no esser realtà quotidiana ai 
nostri giorni: il Grande fra- 
tello, i bambini in provetta, 
la guerra permanente con 
Eurasia sono qui. Huxley e 
Orwell suggerivano diverse 
forme di autoalienazione dei 
dissenzienti: il chiuso di un 
negozio di rigattiere o 
l’umida foresta centroame- 
ricana o la pasticca di soma. 
Ma la verità continua ad 


posizione essere rivoluzionaria; per 
sostanzial- questo non filtrano sui gran- 
i del Golfo di canali di informazione le 
nfronto: vicende dei reduci del Gol- 


fo; per questo val la pena di 
continuare a parlarne. C’è 
un domani fino a quando 
continuiamo a volerlo. 


ne al fumo dei 


- possibili esposizioni ad 
armi chimiche (alcuni sol- 
dati hanno dichiarato di 


Alfonso Nicolazzi, 
con l’aiuto di Barbara 


nario, organismi territoriali, ambientalisti, pacifisti, 
studenti, ecc.), promotori fra l’altro di specifiche iniziative 
contro l’attuale massacro, sono impegnati all’interno dei 
posti di lavoro, nelle scuole, nei quartieri per sconfessare 
le forze guerrafondaie, partiti politici e gendarmerie 
sindacali (CGIL, CISL e UIL) di regime, a che forte si 
innalzi la voce e la lotta, com’è nella tradizione interna- 
zionalista del movimento operaio e di tutti gli sfruttati, 
per un massiccio sciopero generale contro la guerra. 


Gli anarchici federati, inoltre, aderiscono e partecipe- 


ranno alla manifestazione di Aviano del 3 Aprile convocata 
dal Comitato Unitario Contro Aviano 2000 e auspicano 
che massicce siano le adesioni e la partecipazione a questa 
importante iniziativa antimilitarista ed internazionalista, 
che si terrà proprio in uno di quei due territori geografici 
(Aviano e Gioia del Colle) che il governo italiano ha 
trasformato in questi giorni in piattaforme di voli militari 
che stanno insanguinando l’Europa, col rischio di far 
precipitare l’intera umanità in un baratro bellico senza 
ti 


NÉ UN UOMO NÉ UN SOLDO PER LA GUERRA DEI 
PADRONI! 


* Fermiamo la carneficina dei popoli balcanici decisa e 
portata avanti dalla belligerante concorrenza imperialista 
tra USA ed Europa (Euro e Dollaro)! 


* No a tutti i nazionalismi,.per la costruzione di una 
società federalista e internazionalista, libertaria e solidale, 
senza né stati, né eserciti, né frontiere! 


CdC - Commissione di Corrispondenza della FAI - 
Federazione Anarchica Italiana 


i a aprile — ‘1999 


UMANITA’NOVA 


|) Milano: riunione 
delle donne 
anarchiche 


Domenica 9 maggio 1999 a 
Milano alle ore 10.30 si 
terrà la riunione della “Rete 
delle donne anarchiche”. 
Tema in discussione: 

- dibattito ed approfondi- 
mento delle tematiche 
affrontate nel precedente 
incontro ed organizzazione 
della nostra partecipazione 
al XVI Meeting Anticlerica- 
le di Bologna. 


Per ulteriori informazioni 
telefonare tutti i giovedì 
dalle ore 18 alle ore 21 allo 
02/2551994. 


La sede dell’incontro sarà in 


| V.le Monza, 255 - Milano - 


MM Precotto (linea rossa) 


| Marzo ?99 
Ospedaletti muore 


Dopo le devastazioni 
edilizie degli anni ’70, 
consideriamo un insulto 
ulteriore la distruzione delle 
ex scuole “Edmondo De 
Amicis” con il taglio 
criminale del ficus centena- 
rio e del pino in via Angela 
Ascenzo. 
Per queste ragioni riteniamo 
il comune di Ospedaletti 
responsabile e complice 
della cancellazione dei 
luoghi della nostra memoria 
storica e del progressivo 
depauperamento dei beni 
ambientali e architettonici. 
Per questi motivi rinuncia- 
mo per protesta alla già 
annunciata presentazione 
nella pubblica biblioteca del 
libro di poesie “Magma”. 
Più alberi, meno cemento. 
Più spazi sociali, meno 
appartamenti. 

Gruppo Artistico 

Libertario Ligure 


y Settimanale anarchico, ‘fondato i 
: 1920. Federazione Anarchica r 


4 apike 199 


UMANITA’NOVA 


aà “Nuestra memoria 
” no olvida 

Nuestra dignidad 
no perdona” 


Organizza l’ Ateneo 
Libertario di v.le Monza, 
255 Milano 


Giovedì 8/4 h.21 
ARGENTINA 

incontro con José Luis 
Tagliaferro del Centro Studi 
Problemi Internazionali; 

a seguire i cortometraggi: 
Mal bicho, Mater gloriosa, 
Pajaros prohibidos, Lineas 
de telefonos. 


Giovedì 15/4 h.21 
ARGENTINA 
rappresentazione teatrale 
“La notte dei Lapis” 
dell’associazione teatrale 
Sheherazade. 


Sabato 17/4 h. 21 
ARGENTINA 
presentazione libro “Le 
irregolari. Buenos Aires 
Horror Tour” di e con 
Massimo Carlotto, a seguire 
film “Ritratti di donne 
americane: Estela Carlotto” 


Giovedì 22/4 h. 21 

CILE 

con Vicente Taquias 
Vergara detto “Urbano” del 
Comitato Lavoratori Cileni, 
in merito alla recente 
sentenza su Pinochet, a 
seguire film “Valparaiso 
non risponde” 


Giovedì 29/4 h. 21 
COLOMBIA 

incontro con Fabio 
Rodriguez Amaya sui 
processi di trasformazione 
sociale in un contesto di neo 
liberismo sfrenato protetto 
dalle bande paramilitari. A 
seguire film “La strategia 
della lumaca” 


) Alessandria: 
manifestazione 
contro la guerra 
il 17 aprile 


I compagni liguri e 
piemontesi presenti alla 
riunione di Carrù del 28 
marzo promuovono per 
sabato 17 aprile alle ore 
15,30 una manifestazione 
contro la guerra. 
Concentramento nei giardini 
di fronte alla stazione, in 
C.so Crimea presso la statua 
equestre (il “cavallo”). 
Dalle 19 alle 21 al Forte 
Guercio si terrà una riunione 
organizzativa per la Fiera 
dell’autogestione del Nord 
Ovest. 

Alle 21, 30, sempre al Forte 
Guercio, assemblea 
antimilitarista. 

Per info: 0142 926919 
(Salvatore, Vittoria) 


PISA CONTRO LA GUERRA 

Almeno 6-700 persone 
hanno partecipato sabato 27 
marzo scorso alla prima 
iniziativa pubblica di una 
certa importanza dopo l’ini- 
zio dei bombardamenti NA- 
TO sulla ex-Iugoslavia. 

La composizione del cor- 
teo, che ha sfilato per due 
ore nel centro cittadino, era 
quella prevedibile: da RC, 
presente con tante bandiere 
ai diversi compagni anarchi- 
ci - sciolti - nella manifesta- 
zione. 

Gli slogan lanciati sono 
stati rivolti soprattutto con- 
tro gli Usa e la NATO e, in 
misura minore, contro il Go- 
verno italiano che ha per- 
messo l’uso delle basi; pur- 
troppo è mancata del tutto, 
anche nei tanti volantini di- 
stribuiti, una critica antimi- 
litarista agli eventi che stan- 
no insanguinando 1 Balcani. 

Al termine del corteo, 
dopo una brevissima assem- 
blea, ci si è dati appunta- 
mento al pomeriggio per un 
presidio davanti al Comune. 

Caotico Info (Pisa) 


AVIANO: DI N.A.T.0. 
SI MUORE 

Domenica 28 marzo dalle 
10 alle ore 20, su iniziativa 
del Comitato contro Aviano 
2000, si è tenuto un presidio 
antimilitarista di fronte alla 
base di Aviano contro l’in- 
tervento militare della NA- 
TO in Serbia. 

Pubblichiamo alcuni 
stralci del volantino che ha 
indetto l’iniziativa: “Il re- 
cente intervento militare 
della Nato in Serbia è la di- 
mostrazione del fallimento 
della pax americana nei 
Balcani. L’operazione “De- 


termined Force”, voluta dal- 


le ‘ se e: strisce euro- 


l’ennesima a op 
nitaria, perseg 
di fomentare l’odio etnic 
la destabilizzazione nel 
l’area dell’ex Jugoslavia. 

Contrariamente alle di- 
chiarazioni dei capi di stato 
dei paesi aderenti all’ Al- 
leanza Atlantica, i raid aerei 


non fermano il massacro, 


ma danno il pretesto a Mi- 
losevic di intensificare l’eli- 
minazione della popolazio- 
ne albanese in Kosovo. 

Le bombe della Nato ren- 
dono possibile un allarga- 
mento del conflitto all’ Al- 
bania e alla Macedonia 
(probabilmente anche al 
Montenegro e alla Grecia), 
fatto che rientra nella stra- 
tegia statunitense di desta- 
bilizzazione dell’Europa, 
subalterna alla volontà po- 
litica e militare degli ame- 
ricani. 

Il governo D’Alema in 
perfetta tradizione “cer- 
chiobottista” dà la propria 
adesione all’intervento Na- 
to CL Italia farà il suo do- 
vere”), concedendo pure le 
basi da dove partono i bom- 
bardamenti, e nel contempo, 
mette subito le mani avanti 
precisando che l’aviazione 
militare italiana non ha par- 
tecipato ad alcun raid aereo, 
per non compromettere i 


suoi rapporti commerciali 


con la Serbia (l’Italia è il 
suo secondo partner com- 
merciale, dopo la Russia). 

E’ sempre più palese la 
falsità e l’inutilità dei trat- 


In tutt’Italia cortei, presidi e manifestazioni 


Fermare le bombe 


tati internazionali e dei det- 
tami costituzionali che ven- 
gono regolarmente violati 
quando questi sono di intral- 
cio alle mire imperialiste del 
capitale internazionale, così 
come riteniamo demagogi- 
che le lacrime di coccodrillo 
di alcuni politici nostrani 
che recentemente hanno 
scoperto l’acqua calda. (...) 
Comitato 

contro Aviano 2000 


TORINO: 3000 IN CORTEO 
CONTRO LA GUERRA 

A Torino un corteo di 
circa tremila persone è sfi- 
lato per le vie del centro 
sabato 27 marzo. La mani- 
festazione, indetta da un 
ampio cartello di forze, tra 
cui la Federazione Anarchi- 
ca Torinese (che ha parte- 
cipato al corteo con uno 
striscione con la scritta: 
“Quando la patria chiama, 
rispondi Signornò”) era st 
ta preceduta il giovedì p 
cedente da un presidio 
circa 300 persone che si é 
poi mosso sino alla sed 
della RAI. Riportiamo alcu- 
ni stralci del volantino di- 


stribuito dai compagni dela 


F.A.T. “(...) La NATO, e 
Stati Uniti in Doo pré 


finanziamenti 


I fabbricanti d’armi han- 


no trovato il modo di arric- 
chirsi - duemila miliardi è il 
costo di un cacciabombar- 
diere - che i vari stati, Italia 
compresa, pagano con soldi 
sottratti alla sanità, al- 
l’istruzione, alla previden- 
za, alla tutela della salute e 
del territorio, 

La sinistra di governo in 
Italia (i “pacifisti” di ieri) 
dimostra oggi di non essere 
meno guerrafondaia e mili- 
tarista della destra. 

Dopo Benito Mussolini 
c’è voluto Massimo D’Ale- 
ma per trascinare l’Italia in 
guerra. 

Come anarchici non pos- 
siamo che ribadire la nostra 
estraneità ad ogni follia 
nazionalista e guerrafon- 
daia, perché sappiamo che 
il nazionalismo provoca le 


guerre e le guerre non fanno 


che esacerbare il nazionali- 
smo e l’odio: la strada della 
convivenza è difficile e 
faticosa ma si costruisce, 
giorno per giorno, lottando 
per una società senza stati 
né frontiere, libera e plura- 
le, aperta e solidale. 

No a tutti gli eserciti! No 
a tutti i nazionalismi! No a 
tutti gli stati! Né un uomo 
né un soldo al militarismo! 


Contro la guerra: diserzione 
| e sciopero generale!” 


o un concentramen 


Red. TO 


SCIOPERO GENERALE 
CONTRO LA GUERRA DEL 
SINDACALISMO DI BASE 
Uno sciopero generale di 
due ore a fine turno è stato 
proclamato da varie orga- 
nizzazioni del sindacalismo 
di base (CUB, RdB, Confe- 
derazione Coba 


i lavoratori e a tutte 
e politiche e sociali 


mini-corteo giovedì 


nel centro di Palermo ed una 
manifestazione cittadina per 
martedì 30. | 


S. V. 


GENOVA: CONTRO LA 
GUERRA IN JUGOSLAVIA 
INTERNAZIONALISTI IN 
CORTEO A GENOVA © 

Circa un migliaio di per- 
sone ha partecipato, sabato 
scorso (il 27 marzo), alla 
manifestazione genovese 
contro l’aggressione della 
Nato alla Jugoslavia e per 
fermare il massacro del po- 
polo kosovaro perpetrato 
dal dittatore serbo Slobodan 
Milosevich. 

Il corteo, partito dai giar- 
dini antistanti la stazione 
ferroviaria di Genova Bri- 
gnole alle 16, ha raggiunto 
la Prefettura attraversando 
il centro cittadino. Lungo il 
percorso non sono mancati 
attimi di tensione. Lo spez- 
zone internazionalista in co- 
da al corteo, composto da 
anarchici, militanti di Socia- 
lismo Rivoluzionario e di al- 
tre realtà antagoniste citta- 
dine, ha infatti sostato a 
lungo in corrispondenza dei 
banchetti di raccolta firme 
per il referendum anti immi- 


grati - allestiti da leghisti e 
fascisti - protestando e 
scandendo slogan antirazzi- 
sti, senza che, peraltro, ne 
seguissero incidenti di rilie- 
VO. 

Consistente e vivace, 
questo spezzone. Nel volan- 
tino distribuito - firmato da 


‘Coordinamento anarchico 


genovese, FAI - gruppo “E. 
Grassini”, SR, Autonomia 
di classe, Gruppo comunista 
ivoluzionario, Circolo Om- 
Rosse, CSA Inmensa, 
‘ordinamento ligure per- 
rale di bordo FS aderente 
ltu-CUB, Cobas scuo- 
\ettono a fuoco le re- 
bilità dell’Italia e 
uropa in generale nel 
litto balcanico, inne- 


scato non per motivi umani- 


la pretesa difesa della 
zione del Kosovo) 
nere i propri 
:rialistici nel- 


cumentazio- 
, Rifondazio- 


lo una forte 
popolare è in 
pare la mac- 


a») 


In città, intanto, sono 
previste altre iniziative con- 
tro la guerra. I soggetti po- 
litici e sindacali che hanno 
dato vita allo spezzone in- 
ternazionalista, pur parteci- 
pandovi con spirito unitario, 
non rinunceranno a portarvi 
i propri contenuti ed hanno 
già annunciato che, paralle- 
lamente, elaboreranno un 
proprio scadenziario per 
l’intensificazione della lot- 
ta. 


Fabrizio Acanfora 


JESI: CONTRO LA GUERRA 

“rosovo;-;L'Italia.: e 
l’EURO - guerra. 

D’Alema e la sinistra di 
governo vanno in guerra 
dimostrandosi più servili 
allla NATO e agli USA del- 
la vecchia D.C.; dimostran- 
do che pacifismo, diploma- 
zia ONU e dettami costitu- 
zionali sono per loro come 
la lotta alla disoccupazione: 
chiacchiere per tenersi 
strette le poltrone del pote- 
re. L’ipocrita umanitarismo 
occidentale si mobilita per 
il Kosovo, ma non per il 
Kurdistan. 

I nazionalismi fomentati 
dall’Occidente per disgre- 
gare ieri la ex Jugoslavia, e 
colonizzare oggi i Balcani 


, che solo una 


rischiano di incendiare tutta 
la regione con una guerra 
senza fine. L’unico modo 
per porre fine al carnaio 
umano della guerra, ed es- 
sere solidali con le vittime 
dei bombardamenti, degli 
embarghi, degli esodi, è 
quello di far tacere le armi, 
di dire basta con la politica 


‘ estera fatta in punta di baio- 


netta, basta con la NATO e 
l’Italia gendarme del Medi- 
terraneo. (Federazione 
Anarchica Italiana - sez. 
“M. Bakunin” di Jesi, sez. 
“F. Ferrer” di Chiaravalle)”. 


Quello che precede è il testo 


del volantino distribuito 
sabato scorso (il 27 marzo) 
dai compagni anarchici di 
Jesi, mentre alcuni compa- 
gni sorreggevano uno stri- 
scione con su scritto “No 
alla guerra” con A cerchiata 
come firma. Dopo il volan- 
tinaggio lo striscione è stato 
affisso abusivamente nella 
bacheca comunale riservata 
ai partiti dei gruppi consi-. 
gliari. Vi è rimasto fino a 
lunedì. I compagni in Anco- 
na, come USI e come grup- 
po anarchico “Malatesta” 
hanno partecipato nella 
stessa giornata di sabato 27 
ad un presidio organizzato 
dal PRK. Molto apprezzato 
l’intervento a microfono 
aperto di Careri. 

G.C. 


LIVORNO: 
MANIFESTAZIONE 
CONTRO LA GUERRA 

Circa 300 persone hanno 
partecipato alla manifesta- 
zione contro la guerra svol- 
tasi sabato 27 marzo a Li- 
vorno. La manifestazione 
era stata decisa durante una 
lunione svoltasi mercoledì 
la partecipazione di 


Rifondazione e della FAI. 


Leggendo però i giornali ci 
siamo accorti che la nostra 
presenza a quella riunione 


‘era stata considerata solo 


“virtuale” dai dirigenti di 
Rifondazione che hanno ba- 
dato bene a far sapere ai 
giornali che la manifestazio- 
ne l’avevano organizzata da 
soli. Bah. Stranezze della 
politica. A parte tutto ciò la 


. manifestazione è andata be- 


ne e il corteo è sfilato nel- 
l’affollato centro cittadino 
urlando la propria rabbia 
contro la guerra e contro un 
governo delle sinistre che 
continua, in tutto e per tutto, 
a comportarsi come i gover- 
ni delle destre. Dietro lo 
striscione e le bandiere ros- 
so nere degli anarchici si so- 
no raggruppate un centinaio 
di persone, compagni e sim- 
patizzanti giovani e meno 
giovani ma anche cittadini 
che si sono aggregati al cor- 
teo lungo il percorso. La 
FAI, il Collettivo “Zero in 
Condotta” e la redazione di 
“Comunismo Libertario” 
hanno diffuso un volantino 
(in mattinata distribuito 
anche nelle scuole) che ri- 
badiva i veri motivi della 
guerra e dell’opposizione 


Lod 


L’esplodere della que- 
stione balcanica con 1 bom- 
bardamenti Nato sulla Jugo- 
slavia, il pesante coinvolgi- 
mento italiano - con i bom- 
bardieri americani che de- 
collano in continuazione da 
Aviano e dalle altre basi 
militari italiane, la militariz- 
zazione dell’Adriatico e 
della Puglia - riportano in 
primo piano e con forza 
tutte le questioni inerenti 
l’industria bellica e il mer- 
cato delle armi in quanto 
presupposti indispensabili 
per ogni avventura bellici- 
sta. Senza giocattoli di mor- 
te non si fanno giochi di 
guerra. 

Gli scacchieri balcanico 
e mediorientale costituisco- 
no un duro banco di prova 
per chiunque voglia eserci- 


tare, con un minimo di ra- 


zionalità e lucidità, un’ana- 
lisi critica dell’attuale fase 
di disgregazione dei residui 
equilibri yaltiani e del con- 
flitto infra e interimperiali- 
sta. Uno degli elementi di 
fondo tuttavia sembra esse- 
re questo: nella dissoluzione 
dei vecchi equilibri tra i due 
blocchi emergono vecchi 
conflitti mai sopiti, questio- 
ni nazionali irrisolte e pul- 
sioni egemoniche a livello 
regionale. Tutto ciò si in- 
treccia, molto modernamen- 
te, con il. “conflitto” in- 
terimperialistico tra USA e 
Europa (i cui frutti più re- 
centi sono rappresentati dal- 
l’intervento armato in Jugo- 
slavia), il ruolo, da ridefini- 
re dell’ Alleanza Atlantica e 
i rapporti tra i suoi Stati 
membri. 

In questo quadro la que- 
stione della minoranza cur- 
da in Turchia (amplificata 
dal recente sequestro di 
Ocalan), della feroce re- 
pressione a cui è sottoposta 
dal governo turco assume un 
valore paradigmatico, spe- 
cialmente se collegata agli 
interessi, molto materiali, 
delle grandi multinazionali 
dell’industria bellica del- 
l'Occidente. Tentiamo di 


internazionalista degli anar- 
chici. Un volantino è stato 
diffuso anche dall’ Unico- 
bas, dal collettivo “Contro- 
corrente”, dalle RSU Sie- 
mens e dall’ Associazione 
per la pace. La manifesta- 
zione si è conclusa in piazza 
Municipio con alcuni brevi 
interventi delle RSU Sie- 
mens, della FAI e di Rifon- 
dazione. 

Qualche parola sugli echi 
sui media. Dopo alcuni mesi 
di totale Black out, sulla 
cronaca locale del Tirreno 
si è potuta leggere che alla 
“manifestazione hanno par- 
tecipato anche gli anarchi- 
ci”. Il solo fatto che questa 
parola sia tornata sulle co- 
lonne dell’organo ufficiale 
dei DS livornesi è un avve- 
nimento. E’ andata peggio 
sulla Nazione, organo loca- 
le del Polo, che nel suo 
striminzito articolo di cro- 
naca (28 righe in tutto) ci ha 
rozzamente ignorati. Per 
fortuna a fare giustizia ci 
sono state le immagini della 
televisione locale (Tele- 
granducato) che ha onesta- 


mente descritto la manife- . 


stazione per come effettiva- 


Commercio d’armi verso la Turchia 
Giochi di guerra, 
giocattoli di morte 


definire sinteticamente al- 
cune coordinate di lettura. 

Le spese militari della 
Turchia per il Kurdistan as- 
sorbono ormai più del 30% 
delle spese dello Stato turco 
e sono scaricate su una po- 
polazione depressa econo- 
micamente (il reddito medio 
di un cittadino turco è circa 
un quarto di quello di un 
cittadino italiano) da una 
crisi evidenziata da un tasso 
d’inflazione intorno al- 
180%. 

Il debito estero della Tur- 
chia si aggira sugli 80 mi- 
liardi di dollari. La maggior 
parte di questo non è però 
verso organismi finanziari 
internazionali o banche na- 
zionali di altri paesi ma 
bensì nei confronti di istituti 
di credito privati. Ciò com- 
porta un indebitamento con 
tassi d’interessi molto più 
elevati. Proprio questa 
enorme esposizione della 
Turchia nei confronti del- 
l'Occidente spiega la tolle- 
ranza con cui una serie di 
iniziative unilaterali e spre- 
giudicate della Turchia (ve- 
di appunto il caso Ocalan) 
è stata accolta dai suoi part- 
ner della Nato. Questo atti- 
vo “protagonismo” della 
Turchia - pressata dall’indi- 
pendentismo curdo, dalle 
difficoltà economiche, dalla 
perdita del ruolo privilegia- 
to nella NATO e allettata 
dalle possibilità di egemo- 
nia su una vasta area balca- 
nico-mediorientale - non 
poteva che tradursi in una 
grande spinta al rafforza- 
mento del suo potenziale 
bellico. In puri dati numerici 
negli ultimi anni il numero 


di soldati delle forze armate 
turche è cresciuto di alcune 
centinaia di migliaia mentre 
le spese militari, che sono 
raddoppiate in questo stesso 
periodo, supera gli otto mi- 
liardi di dollari l’anno. La 
Turchia è ormai il terzo 
importatore mondiale di 
armamenti (periodo 1990- 
1997) e il primo del Medi- 
terraneo (anche la Grecia è 
in questa classifica, il Me- 
diterraneo orientale è una 
delle aree più armate del 
mondo). La tipologia delle 
importazioni è variegata: 
dai grandi sistemi d’arma 
(piattaforma più armamento 
ovvero, ad esempio nave 
più artiglieria più sistemi 
elettronici), ma anche pezzi 
di ricambio, munizioni, armi 
leggere, pezzi di ricambio 
nel settore elicotteristico, 
munizioni, ecc. Nel com- 
plesso, per il periodo indi- 
cato si tratta di circa 13 
miliardi di dollari. 

La Turchia sta diventan- 
do anche uno dei più grandi 
produttori d’armamenti. Dal 
1990 c’è stato un salto di 
qualità nell’esercito turco: 
modernizzazione, acquisto 
di capacità logistiche e pro- 
duttive. Una ristrutturazio- 
ne indirizzata al controllo 
del territorio che è funzio- 
nale alla repressione anti- 
curda, ma non solo a questa. 


Uno dei partner privile- 


giati della Turchia nel com- 
mercio bellico è proprio 
l’Italia. Le esportazioni 
autorizzate italiane di pro- 
dotti bellici verso la Turchia 
ammontano (sempre per il 


periodo 1990-1997) ad oltre 


400 miliardi di lire. Ciò 


ovviamente non esaurisce 
l’interscambio e la collabo- 
razione bellica del nostro 
paese che sono elevatissimi 
nei confronti degli altri pae- 
si europei, ma subito dopo 
viene la Turchia. Per l’indu- 
stria bellica italiana è infatti 
più allettante (e profitte- 
vole) la vendita di sistemi 
d’arma completi che la col- 
laborazione a progetti euro- 
pei. 

Proprio questa “attratti- 
va” del mercato turco spie- 
ga le compiacenze politiche 
del governo italiano nei 
confronti della Turchia. Il 
meccanismo materiale è 
questo: dal 1990: c’è una 
legge che dovrebbe regola- 
mentare le esportazioni tra- 
mite la concessione di auto- 
rizzazione. Sui 400 miliardi 
autorizzati le esportazioni 
effettivamente avvenute so- 
no state poco più di 200 mi- 
liardi. Ci sono dunque an- 
cora più di 100 miliardi di 
armi che devono andare in 
Turchia. Crisi politiche pos- 
sono portare all’interdizio- 
ne delle esportazioni. Cè 
una capacità produttiva 
molto alta (se non sovradi- 
mensionata) da parte del- 
l’industria bellica e un mer- 
cato che comanda. Dunque 
perdere una commessa si- 
gnifica perdere situazioni di 
potere nei processi di con- 
centrazione in atto tra le 
aziende di produzione belli- 
ca. Si creano ipermonopoli 
nel settore armamenti così 
come in altri settori. Nelle 
fusioni le aziende portano il 
loro peso di commesse ed è 
quello che. poi in definitiva 
decide chi comanda. 


mente si è svolta. 
L’incaricato 


REGGIO EMILIA: 
MANIFESTAZIONE 


- ANTIMILITARISTA 


Nel tardo pomeriggio di 
sabato 27, quasi mille per- 
sone si sono radunate in 
piazza Prampolini, rispon- 
dendo all’appello del CSA 


Aquarius, della F.A. di Reg- 


gio Emilia, del PRC, di 
MAG 6, dei Beati Costrut- 
tori di Pace e del Collettivo 
Nonviolento Uomo-Am- 
biente, per fermare i massa- 
cri della NATO in Serbia e 
quelli di Milosevich in Ko- 
SOVO. 

Nelle intenzioni di alcuni 
degli organizzatori, si dove- 
va trattare di un semplice 
sit-in con fiaccolata, ma la 
massiccia affluenza ha fatto 
sì che, dietro la spinta ini- 
ziale di alcuni compagni, si 
improvvisasse un corteo che 
ha attraversato, scandendo 
slogan contro il governo e 
contro la NATO, la tradi- 
zionale “vasca” del sabato 


| pomeriggio. 


Per far fronte dalla situa- 
zione di emergenza creata 
dalla guerra, il Coordina- 


mento Provinciale Antimili- 
tarista (Aquarius, FAI, USI, 
‘Resistenza Verde, Colletti- 
vo nonviolento) ha fatto 
un’assemblea cittadina lu- 
nedì 29, in cui si e impegna- 
to ad appoggiare le iniziati- 
ve nazionali quali la mani- 
festazione del 3 aprile alla 
base di Aviano, lo sciopero 
generale antimilitarista del 
14 aprile, ed ha indetto per 
venerdì 2 aprile un presidio 
dalle 17 alle 20 in piazza 
Prampolini. 

FARED 


GIOIA DEL COLLE: 
MANIFESTAZIONE 

Sabato pomeriggio appe- 
na arrivati a Gioia (con due 
pulman di Rifondazione) si 
è notata immediatamente la 
grande adesione dello Stato, 
in assetto di guerra, alla 
manifestazione pacifica. 

Al concentramento non 
eravamo in tanti e pure spar- 
pagliati ma è stato solo un 
attimo di sconforto, poi le 


| cose son cambiate, in 3000 


siamo arrivati alla base NA- 
TO mentre sulle nostre teste 
rombavano i caccia: era 
cominciata la “fase due”. I 
compagni di Monopoli han- 


no chiesto aiuto per il pre- 
sidio da loro organizzato 
contro la postazione antiae- 
rea e missilistica messa in 
piedi dallo Stato per le sue 
missioni umanitarie di mor- 
te. 


Uno dei 3000 


BOLOGNA: INIZIATIVE 
CONTRO LA GUERRA 
A Bologna giovedì 25 si 
è tenuto un presidio cui 
sono intervenute circa tre- 
cento persone. Mercoledì 
31 è stata fissata un’assem- 
blea cittadina contro la 
guerra per le 21 alla Sala dei 
Notai in piazza Maggiore. 
Red Bo 


U.S.I.: SCIOPERO 
GENERALE CONTRO 
LA GUERRA 

L’USI ha proclamato lo 
sciopero generale contro la 
guerra per mercoledì 14 
aprile e scrive tra l’altro nel 
suo comunicato: ‘“L’ Unione 
Sindacale Italiana, storico 
riferimento antimilitarista, 
intende chiamare alla mobi- 
litazione tutte le forze so- 
ciali e culturali che ancora 
si richiamano ai valori della 
solidarietà, del rispetto del- 


Apriamo una parentesi: 
diversa è la questione della 
riduzione dei posti di lavoro 
in questo settore. E’ dal 
1984 che c’è una riduzione 
di posti dovuta proprio a 
processi di globalizzazione 
e concentrazione economi- 
ca. Nel decennio 1984-1993 
si è passati da 127.000 ad- 
detti a circa 58.000. Ben 
prima, ad esempio, della 
questione Piaggio. 

Per completare questo 
quadro, purtroppo assai 
sommario, bisogna rilevare 


che dai dati sulle esporta- 


zioni che abbiamo esposto 
sono escluse le tecnologie 
duali (prodotti “sensibili” 
ovvero per usi sia civili che 
militari). Le aziende italiani 
hanno esportato circa 10 
miliardi di prodotti sensibili 
(macchine a controllo nu- 
merico, prodotti chimici ed 
elettronici) verso la Tur- 
chia. Mancano anche dati 
precisi su programmi di 
assistenza diretta dell’eser- 
cito italiano verso le forze 
armate turche, che comun- 
que si possono quantificare 
in alcune decine di miliardi, 
così come molte transazioni 
interne all’ Alleanza Atlan- 
tica. 

Per concludere, questo 
piccolo tassello che abbia- 
mo tentato di ricostruire 
nello scenario internaziona- 
le che sembra ormai fuori da 
ogni controllo, ci suggeri- 
sce, banalmente, che la bar- 
barie imperialista - che in 
questi giorni sta dilagando 
molto vicino a noi - è sem- 
pre materialmente molto 
fondata. A noi trarne le 
conseguenze. G.B. 


la dignità umana dell’anti- 
militarismo e dell’anticapi- 
talismo (...). Contro ogni 
militarismo, per l’autoge- 
stione sociale e per il comu- 
nismo libertario. 

R. N. 


CARRARA: SCIOPERO DEI 
COBAS DEL MARMO 

A Carrara è stato esposto 
uno striscione sai locali del 


Germinal che si aprono sul- 


la centralissima piazza Mat- 
teotti recante la scritta: “Per 
fermare il massacro, sciope- 
ro generale”. 

I Cobas del Marmo han- 
no indetto uno sciopero di 
8 ore in tutti i bacini mar- 
miferi “Contro la barbarie 
della guerra! Contro i falsi 
umanitarismi a suon di bom- 
be! Il Cobas del Marmo an- 
timilitarista condanna senza 
appello ogni iniziativa di 
guerra posta in essere nel 
pianeta.” “Scioperare con- 
tro la guerra e contro tutte 
le guerre per i diritti della 
gente del mondo, affinché si 
riapra nel movimento ope- 
raio e nelle classi deboli 
della società, una coscienza 
pacifista e di solidarietà” 

R.N. 
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genocidi, la “soluzione” dell’ennesimo conflitto etnico e 
religioso viene affidata alle bombe. Gli echi non ancora 
sopiti dei massacri di Bosnia risuonano sinistri: l’orrore 
di ieri si fonde con l’orrore di oggi. 

La follia nazionalista dei serbi e dei kosovari albanesi 
non può che essere accresciuta da questà “ingerenza 
umanitaria”. Chi in Serbia come nel Kosovo si oppone al 
nazionalismo più esasperato non ha più alcuno spazio per 
far sentire la propria voce. 

Pare impossibile che qualcuno possa credere alla favola 
che bombardare i serbi serva a difendere gli albanesi 
kosovari. Con ogni probabilità l’intervento militare della 
NATO non sarà servito che ad accelerare ed incrudelire il 
conflitto in Kosovo, moltiplicando le vittime tra la 
popolazione civile. 

Il Kosovo si sta trasformando in un deserto: un quarto 
della popolazione civile ha già abbandonato le proprie case 
e sia la maggioranza albanese, sia la minoranza serba sono 
alla mercé della ferocia delle opposte frazioni armate. 
Duecentomila profughi kosovari albanesi, di cui quaran- 
tamila sono bimbi sotto i cinque anni rifugiati néi boschi 
al confine tra Albania è Kosovo si trovano bloccati senza 
cibo tra i campi minati da un lato e il fuoco serbo dall’altro. 

Ma un altro deserto appare oggi quest’Europa, stretta- 
mente legata al potente “alleato” d’oltreoceano. Neppure 
ai tempi della guerra fredda gli Stati europei si erano 
mostrati tanto allineati alle scelte statunitensi. La Potenza 
degli americani si dispiega sui cieli della Jugoslavia ma 
stende un velo scuro sull’Europa intera. Le Nazioni Unite 
sono state esautorate persino della funzione di fornire 
copertura alle operazioni di “polizia internazionale”: questa 
volta gli americani non si sono neppure presi la briga di 
chiederne l’assenso formale. Quel pallido fantoccio di Kofi 
Annan non ha potuto far altro che benedire con impaccio, 
a posteriori, l’attacco della NATO. 

Un critico acuto, un uomo di destra come Luttwak, 
analizzando le possibili conseguenze dell’azione della 
NATO, ipotizzava un possibile allargamento incontrollato 
del conflitto nel caso che Milosevic, anziché agire da 
“politico” avesse deciso di comportarsi come l’eroe tragico 
di una moderna epopea serba. In altre parole se il governo 
serbo, invece di cedere ai bombardamenti nel giro di pochi 
giorni, decidesse di resistere ad oltranza, la guerra potrebbe 
assumere caratteristiche ben più dure e finirebbe con il 
coinvolgere anche altre regioni. Luttwak conclude 


cinicamente la propria riflessione, chiedendosi se “una 


provincia” valga un tale rischio. Con tutto il rispetto per 
un analista di pregio come Luttwak mi permetterei, pur 
concordando con le premesse, di dissentire radicalmente 
dalla conclusione. Nessuno, credo, può pensare davvero 
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ergogna d'Europa 


che la posta in gioco sia davvero una piccola regione 
montuosa, abitata da poveri pastori e contadini nel cuore 
dei balcani. A costoro non è affidato che il ruolo delle 
vittime su cui speculare a seconda della convenienza del 
momento. 

Paradossi nella coreografia dell orrore: a pochi giorni 
dall’inizio della guerra, mentre una tempesta di fuoco si 
sta abbattendo sulla Jugoslavia, i titoli dei quotidiani 
parlano di stragi e deportazioni nel Kosovo: l’attacco della 
NATO ha quindi provocato, o, quantomeno, accelerato, 
proprio quel che proclama di voler scongiurare, il massacro 
e la fuga in massa dei kosovari albanesi. 

Ai tempi della guerra fredda, le due super potenze si 
sono fronteggiate senza mai giungere ad un conflitto 
diretto, ma nondimeno numerose guerre “calde” in varie 
zone del pianeta sono state il teatro tragico di uno scontro 
indiretto ma non meno feroce. Oggi gli Stati Uniti sono 
rimasti l’unica potenza militare su scala mondiale e due 
appaiono le principali esigenze che ne orientano nell’ultimo 
periodo le scelte: da un lato il bisogno di giustificare il 
mantenimento e l’ampliamento della spesa militare di 
fronte all’opinione pubblica americana, dall’altro la 
necessità di tenere sotto controllo gli “alleati” europei. 
Come sappiamo, dopo l’intervento in Iraq, nuovi fondi sono 
stati assicurati all’apparato militare statunitense che già 
da tempo premeva per un “ammodernamento” della propria 
macchina bellica. Nel contempo, su un piano più squisita- 
mente politico, il sia pur debole e incerto protagonismo 
dell’ Europa, sia pure indirettamente, necessitava di uno 
scossone. Portare la guerra nel cuore dell’Europa è per gli 
Stati Uniti il modo migliore per “mostrare i muscoli”, per 
ricordare ai pavidi alleati chi è che comanda. Il buon 
D’Alema, pressato dalle isteriche grida dei cossuttiani, 
presi dal minacciare crisi di governo (ma, come sempre, 
poco propensi a dar seguito alle minacce) si è patetica- 
mente impegnato a ricercare una “soluzione politica in 
tempi brevi”. Non ci vuole la sfera di cristallo pes capire 
che il baffettino nazionale si sta barcamenando nella 
speranza che il prender tempo possa tenere a galla la sua 
barca. 

E’ altresì significativo che rappresentanti dei governi 
europei, il 25 marzo, secondo giorno di guerra, si siano 
riuniti a Berlino per accapigliarsi sulle quote - latte, senza 
trovare una parola per indicare una possibile soluzione 
della guerra. Intendiamoci: non si tratta di negare la piena 
responsabilità dei governanti europei nel conflitto, ma di 
sottolineare come in questa, come in altre occasioni, gli 
Stati Europei abbiano aderito alla volontà di intervento 


bellico degli Stati Uniti, non per sostenerne l’imperialismo ' 


ma per tentare, almeno in parte, di non essere esclusi dal 
controllo di una regione di importanza nevralgica per i 
propri interessi. Dietro al consueto pretesto umanitario 
questa guerra è la conseguenza di un conflitto latente tra 
gli Stati Uniti ed i propri alleati europei, a loro volta divisi 
da interessi contrastanti nelle martoriate regioni balcani- 
che. ! 

Con buona pace dei soliti amanti dell’economicismo a 
tutti costi, le anime tenere convinte che globalizzazione, 
transnazionalizzazione del capitale e vento neoliberista, 
implicassero un ridimensionamento degli Stati, questa 
vicenda dimostra chiaramente come, ben lungi dall’andare 
in congedo, la politica statuale si manifesta nella sua 
versione più cruda ed immediata, quella bellica. 

In questi giorni molti cronisti ed analisti si sono 
cimentati nel tracciare una sorta di contabilità dell’orrore, 
elencando, come in uno spaventoso gioco di società, gli 
strumenti bellici messi in campo in questa guerra. Quel 
che colpisce di più, oltre al mostruoso potenziale 
distruttivo, sono i costi elevatissimi di queste armi, tanto 
elevati che il costo di un solo, sofisticatissimo missile 
rischia di essere di gran lunga superiore a quello delle 
fabbriche, case o installazioni belliche eventualmente 
colpite (le vite umane valgono poco, per cui non vengono, 
se non a fini propagandistici, calcolate). Ma, gli anarchici 


lo sanno bene, il dispiegarsi della potenza, il controllo 


militare sono obbiettivi di gran lunga prioritari per ogni 
forma di imperialismo e mettono in subordine qualsiasi 
considerazione di carattere meramente economico. 

D’altro canto oggi la NATO, diversamente dal recente 
passato, sa che l’opposizione alla guerra all’interno dei 
paesi dell’ Alleanza è ormai affidata a marginali settori 
dell’estrema sinistra e da un pacifismo ormai consunto. I 
pacifisti di ieri quasi in tutt’ Europa siedono sui banchi del 
governo ed avallano le scelte di guerra. 


In queste ore terribili, mentre dal territorio italiano . 


KOSOVO 
ASSASSI-N.A.TL.O. 


Appello per una manifestazione 
nazionale 
ad Aviano il 3 aprile 1999 h 15 
Contro l’intervento militare in Serbia 
Contro i massacri della Serbia 
in Kosovo 


A tutte le realtà del movimento antimilitarista, dei centri 
sociali, del sindacalismo di base, ai comitati che lottano 
contro lo strapotere militare e a tutte le persone sensibili 
al massacro che si sta consumando nella vicina Jugoslavia. 


* Partenza corteo davanti al centro comm.le “OVVIO” 
sulla strada tra Roveredo in Piano ed Aviano (PN) 

* comizio finale davanti ai cancelli della base Usaf di 
Aviano 

- Per chi arriva dall’autostrada uscita Cimpello, alla ro- 
tonda prendere la Statale per Pordenone a sinistra e 
proseguire fino al 4° semaforo quindi girare a destra 
direzione Roveredo in Piano | 

- Aviano, al primo semaforo girare a sinistra e prose- 
guire sempre dritti fino all’altezza del centro commerciale 
“Ovvio”. 

- Per chi arriva in Stazione dei treni di PN arrivare fino 
in stazione delle corriere (P.zza Risorgimento), meno di 
dieci minuti a piedi, prendere la corriera in direzione 
Aviano e scendere alla fermata davanti al centro commer- 
ciale “Ovvio”. 

Orari andata: 13:35 - 14:15. Orari ritorno: ogni mez- 
z’ora; il tragitto in corriera è di circa 20 minuti 

Organizza il Comitato Unitario contro Aviano 2000 

Per qualsiasi informazione: 

infotel: 0434960192 > Lino; 0434580893 > Stefano; 

Cell. 03394119446 > C.U.C.A. 2000 


partono in continuazione bombardieri diretti in Jugoslavia, 
per battere i signori della guerra occorre riprendere con 
determinazione e coerenza una critica radicale di ogni 
forma di nazionalismo e militarismo. I pacifisti che 
sventolano le bandiere serbe non sono poi tanto diversi da 
coloro contro cui manifestano. La riproposizione, oggi, di 
una prospettiva internazionalista, se non può più cullarsi 
nell’ingenuo ottimismo dell’universalismo umanista, deve 
altresì saper pensare e costruire la convivenza tra diversi 
come spazio aperto e plurale, libero e solidale. Senza stato, 
senza eserciti, senza nazionalismi. E, quindi, senza guerra. 

maria matteo 


